
a quattro anni il territorio di
Porto Pino è meta di entomolo-
gi di tutto il mondo. Cercano un
insetto per fotografarlo e stu-
diarne le abitudini. Un Neurotte-
ro del genere Ascalaphus, nuovo

per l’Europa e finora noto solo dell’Africa e
dell’Asia meridionale. Nel 2005, in un arti-
colo intitolato “Nuovi Insetti di Sardegna”,
pubblicato sul sito ScienzaOnline, l’entomo-
logo Roberto Antonio Pantaleoni scriveva:
«Si era sulle tracce dell’insetto grazie ad al-
cuni indizi raccolti negli ultimi dieci anni, e
ancora una volta la Sardegna si è dimostra-
ta uno scrigno di ricchezze naturali. L’Asca-
laphus è passato sempre inosservato perché
vola solo un paio di ore al giorno al momen-
to del crepuscolo. Si tratta di specie rara e
poco frequente, sono stati raccolti infatti, no-
nostante un notevole sforzo, pochissimi
esemplari».

In Africa l’Ascalaphus vive lungo le rive
dei “chott” (i laghi salati predesertici) e degli
allagamenti temporanei. Il suo habitat è la
vegetazione che circonda gli stagni costieri.
Un habitat che l’uomo ha distrutto quasi
ovunque. Pantaleoni è sempre alla caccia
dell’Ascalaphus. Lo studia con la sezione di
Sassari dell’Istituto per lo Studio degli Eco-
sistemi del CNR, di cui è responsabile, e ha
contatti con studiosi internazionali. Come i
ricercatori dell’Università e del Museo di Sto-
ria Naturale di Vienna, massimi esperti
mondiali di Neurotteri.

A quali conclusioni siete giunti?
«A Sassari - spiega Pantaleoni - stiamo

studiando le morfologia e la biologia delle
larve, ma il poco materiale raccolto non ci
permette ancora di confermare, e di divulga-
re, le interessantissime osservazioni che ab-
biamo fatto. A Vienna invece avrebbero do-
vuto definire l’identità della specie, e soprat-
tutto se si tratta di specie nuova o già nota.
Purtroppo il concetto di specie già note è ri-
sultato piuttosto complicato da applicare a
questi insetti. Infatti il materiale africano,
che deve essere confrontato con il nostro, è
disperso nei musei di tutto il mondo e le de-
scrizioni originale delle specie sono molto
vecchie e spesso approssimative. Inoltre, an-
che se può sembrare incredibile non abbia-
mo ancora un nome!» 

Quante specie di insetti sono state sco-
perte in Sardegna?

«Su questo stiamo completando una “mo-
stra-ricerca” che sarà pronta nel prossimo
autunno-inverno. Negli ultimi 10 anni in
Sardegna sono stati scoperti, annualmente,
in media 10 insetti nuovi, mai prima descrit-
ti e nominati dagli studiosi. Considerando
anche gli altri gruppi di fauna terrestre si
può stimare che la Sardegna fornisce ogni
anno una dozzina di specie animali nuove».

Dobbiamo attenderci altre scoperte?
«Sono in corso di descrizione due nuove

specie di Coleotteri, trovate durante le inda-
gini di una nostra dottoranda sulla fauna en-
tomologica del Gennargentu. Io stesso sto fi-
nendo la stesura della descrizione di una
nuova specie di Formicaleone delle dune. In
vaste aree della Sardegna vi è ancora mol-
tissimo da scoprire».
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Nei giorni scorsi Pantaleoni è ritornato a
Porto Pino (l’oggetto del desiderio è sempre
l’inafferrabile Ascalaphus) accompagnato da
altri entomologi. Tra questi Agostino Letar-
di, ricercatore del Dipartimento Biotecnolo-
gie, Agroindustria e Protezione della Salute
del Centro Ricerche ENEA di Casaccia (Ro-
ma) e membro dell’Associazione Romana di
Entomologia. Letardi ci spiega perché è im-
portante studiare gli insetti.

Ci sono ancora molte specie da scopri-
re?
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Alla ricerca
dell’Ascalaphus

«Ovviamente sì: gli insetti sono un gruppo
animale con una “mostruosa” radiazione
adattativa che ha portato alla formazione di
milioni di specie, molte delle quali ancora
da descrivere. Vi sono gruppi di insetti, co-
me ad esempio Coleoptera e Diptera, per i
quali si contano centinaia di descrizioni ogni
anno.

Quello dei Neuroptera è un gruppo più pic-
colo di insetti che hanno avuto già nel lon-
tano passato il loro “momento d’oro”: le spe-
cie che vediamo oggi sono solo qualche mi-
gliaio a livello mondiale e la descrizione di
nuove specie, per di più in un Paese entomo-
logicamente abbastanza ben conosciuto co-

me l’Italia non è frequentissima. Prima di
Subilla principiae, bellissimo endemismo
sardo descritto nel 2004, la precedente spe-
cie descritta come nuova in Italia era del
1980. Successivamente ve n’è stata un’altra
in Calabria nel 2006».

La classificazione del mondo degli inset-
ti, oltre al fascino della conoscenza, rive-
ste anche altri significati?

«Certamente. Gli insetti sono un gruppo
animale chiave in tutti i settori dello scibile
umano. In agricoltura, sia in quanto insetti
dannosi alle colture che come ausiliari per la
lotta biologica alle patologie delle piante col-
tivate, in zootecnia, nella protezione della

salute, nel controllo della qualità delle acque
dolci interne. Ma anche nella biologia com-
portamentale e nella zoosemiotica: ad esem-
pio il linguaggio delle api e lo studio degli in-
setti sociali».

Quali sono le ultime ricerche sui Neurot-
teri?

«Grazie al lavoro di un bel gruppo di ricer-
ca guidata dal Roberto Pantaleoni dell’Uni-
versità di Sassari e direttore della sezione
sarda dell’Istituto per lo Studio degli Ecosi-
stemi, ISE-CNR, da anni si svolgono ricerche
a 360 gradi che coinvolgono questi insetti. Si
studia il punto di vista fisiologico, ciclo vita-
le di diversi di questi insetti, e agronomico,

valutazione del ruolo nel settore del control-
lo biologico, ad esempio in colture particola-
ri come la coricoltura o la viticoltura. Ma an-
che prove di tossicità di colture genetica-
mente modificate su questi insetti».

Si studiano anche le relazioni con altri
territori?

«Un aspetto di rilievo è quello zoogeogra-
fico: sono evidenti i legami tra la fauna sar-
da, quella corsa, quella del Magreb e quella
in generale del bacino del Mediterraneo. In
questo settore consequenze nel tempo delle
mutate condizioni ambientali per il fattore
dei cambiamenti climatici globali».

ANDREA MAMELI

Gli entomologi setacciano Porto Pino dopo
l’avvistamento di un insetto afroasiatico
mai sbarcato prima in Europa
Intanto dai boschi del Gennargentu saltano
fuori due coleotteri sconosciuti

ei visi degli anziani sono
scolpiti il dolore e la fati-
ca per il lavoro duro. In
quelli dei bambini gli oc-
chi sono testimoni di una

speranza per un futuro migliore.
Sentimenti e ansie condivise da ol-
tre un milione di persone che in
Brasile non possiedono un fazzolet-
to di terra da coltivare. Angosce su-
bite dai bambini spesso abbando-
nati al loro destino. È il dramma dei
senza terra. Un racconto crudo da-
vanti al quale è impossibile rima-
nere indifferenti osservando 45 fo-
to in bianco e nero che hanno fatto
il giro del mondo e che fino al 6 set-
tembre saranno esposte al museo
per l’arte del rame e del tessuto di
Isili. Lo spazio ha accolto la mostra
fotografica Terra di Sebastiano Sal-
gado grazie a un progetto di Anto-
nella Aresu e Silvia Putzu della coo-
perativa isilese Sa Frontissa. «Pos-
so dire che qui ho visto la peggiore
miseria del mondo». Questo è stato
il commento del fotografo che per
due mesi ha seguito da vicino la vi-
ta dei “senza terra”. Ha visto la
mancanza di abitazioni, di acqua,
di fogne, la violenza contro i bam-
bini di strada. E ha deciso che tut-
ta la gente del mondo dovesse sa-
perlo. Ma si è fatto anche promoto-
re di iniziative di solidarietà per
aiutare gli innocenti sulle quali ri-
cadono le colpe di una società rura-
le strutturata ancora secondo un si-
stema feudale.

Centinaia di migliaia di brasiliani
lavorano alle dipendenze di pro-
prietari terrieri senza scrupoli e so-
no alla continua ricerca di piccoli
fazzoletti di terra dove costruirsi un
futuro. Una vita in viaggio: anche
quando dalle campagne si spostano
verso le grandi città perché la sic-
cità ha fatto morire i terreni. Allora
nelle metropoli i bambini vengono
lasciati in balia del loro destino.
Tutto questo nelle foto in bianco e
nero. Non una scelta stilistica, ma
una precisa volontà di Salgado, uno
dei più grandi fotografi "umanisti"
al mondo, per proporre un dramma
senza filtri. Il Movimento dei “Sen-
za Terra” negli ultimi 15 anni ha
fatto insediare 350 mila famiglie in
nuove terre. I visitatori della mo-
stra con un’offerta aiuteranno il
Movimento e l’associazione Fratel-
li dell’Uomo a organizzare corsi di
formazione per i ragazzi brasiliani.

ANTONIO PINTORI

N

I senza terra
di Salgado

In mostra a Isili

Gli esperti: negli ultimi dieci anni 
in Sardegna sono stati scoperti,
annualmente, in media dieci insetti nuovi
mai prima descritti e nominati dagli
studiosi, e c’è ancora tanto da esplorare
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Una rarissima fotografia di un esemplare di Ascalaphus
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